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        SOGGETTO: ARCHER

      

      

      «Venga con me. Il ragazzo è da questa parte.»

      Il dottor Thomas Mulvaney non si tolse il cappotto – si limitò ad accelerare il passo per eguagliare l’andatura frenetica della donna minuta che lo precedeva. Magdalena Mendoza. Aveva fatto molta strada per incontrarla. La dottoressa appariva in difficoltà, forse, ma lo sembrava sempre quando andava di fretta. Mentre lo guidava attraverso un dedalo di corridoi bui nelle viscere dell’enorme struttura finanziata dallo Stato, un brivido corse lungo la spina dorsale di Thomas. Non avrebbe mai trovato la via d’uscita senza una mappa o una guida.

      Quando raggiunsero un punto in cui si intersecavano quattro corridoi, la dottoressa Mendoza usò una chiave che teneva appesa alla propria cintura per aprire una pesante porta, dopodiché lo condusse in un altro corridoio – aveva grandi porte d’acciaio e piccole finestre quadrate che si potevano usare per sbirciare cosa ci fosse dall’altra parte.

      Percorrendo quella sorta di cunicoli si accorse che le luci all’interno delle stanze vacillavano, come se loro due fossero nel bel mezzo di una tempesta elettrica… o di un film horror. All’esterno infuriava una bufera – non di pioggia, bensì di neve. Beh, una tempesta elettrica avrebbe avuto senso, in quel caso. Tutto ciò che riguardava l’atmosfera sembrava caricato di un’energia quasi palpabile, come l’elettricità statica. L’aria, le luci. Una parte di lui si chiese se allungando una mano avrebbe scoperto di poter sfiorare una specie di barriera invisibile…

      Anche la dottoressa Mendoza sembrava galvanizzata. Aveva i pugni stretti all’altezza dei fianchi, i vestiti sgualciti che in alcuni punti le si aggrappavano alla pelle, e i ricci biondi e crespi che sembravano combattere per sfuggire al fermaglio con il quale erano stati legati. I suoi tacchi quadrati risuonavano sulle piastrelle di linoleum, e le luci dipendenti dai sensori di movimento si accendevano via via che le oltrepassava.

      Thomas fece del proprio meglio per tenere il passo, costringendosi a prestare attenzione. Biasimò il secondo bicchiere di Chardonnay per il disagio e la disattenzione che stava sperimentando. Quando Mendoza si fermò bruscamente di fronte alla penultima porta, lui quasi le finì addosso, tanto che la spaventò, spingendola a indietreggiare di un passo o due.

      «Le mie scuse,» mormorò Thomas, inclinando la testa.

      Lei si passò le mani sopra la gonna come se avesse appena capito che i suoi vestiti erano tutti spiegazzati. «Eccolo qui,» gli disse in tono smorzato.

      Thomas sbirciò nella stanza e strabuzzò gli occhi. «Cosa significa tutto questo?»

      All’interno, un ragazzino paffuto con gli occhi spenti e dei ricci neri e spessi sedeva accovacciato nella parte più lontana della cella imbottita. I suoi capelli erano imbrattati di sangue, i pantaloni della tuta, che prima erano bianchi, erano ormai saturi del liquido organico che incrostandosi iniziava a diventare marrone. Ce l’aveva ovunque.

      «È per la sua stessa sicurezza,» gli assicurò la dottoressa. «Il sangue non è suo.»

      Thomas studiò il ragazzino che sedeva in un angolo, le ginocchia tirate al petto, intento a ondeggiare da un lato all’altro mentre fissava dritto davanti a sé: era chiaramente in uno stato simil-catatonico. Provò un’attrazione immediata per quel bambino, ma se mostrava già attacchi di violenza, non andava bene per il suo studio. Doveva prenderli prima che scoprissero la sete di sangue.

      «Mi dica cos’è successo,» chiese Thomas, il tono basso. «Di chi è il sangue?»

      La dottoressa arrossì. «Di un altro paziente. Christopher Kelleher.»

      Il nome gli diceva qualcosa, ma ci vollero ben trenta secondi prima che Thomas potesse identificarlo. Quando lo fece, gli affondò lo stomaco. «Il pedofilo?»

      Era un caso famoso. Un sadico ragazzo diciassettenne con una storia di aggressione e tortura alle spalle ai danni di bambini che arrivavano a malapena ai sei anni. Avrebbe dovuto essere processato come un adulto e rinchiuso a scontare l’ergastolo, ma era un ragazzo bianco proveniente da una famiglia ricca, e un avvocato difensore dalla parcella esorbitante aveva convinto tutti che un processo alla sola presenza di un giudice, anziché di una giuria di suoi pari, sarebbe stato meglio.

      E Thomas era certo che il giudice fosse stato corrotto. Era l’unica spiegazione che si dava per giustificare il fatto che un pedofilo violento fosse finito in un istituto psichiatrico col più alto livello di intensità assistenziale invece che in un penitenziario federale. Ed essendo ancora un minorenne era cascato proprio in mezzo a un gruppo di bambini mentalmente infermi che rientravano proprio nella sua fascia di età preferita.

      Christopher poteva anche essere malato di mente, ma sapeva esattamente cosa stava facendo quando aveva aggredito quei bambini. Gli era piaciuto. Era narcisista, ma anche uno psicopatico della peggior specie.

      «Perché questo bambino è stato lasciato solo con un predatore sessuale?» chiese alla fine.

      Era palese che la dottoressa Mendoza avesse previsto la domanda, eppure si agitò all’idea di doversi spiegare. «Mentre Christopher aspettava l’inizio della sua sessione di terapia, un altro paziente ha avuto un incidente appena fuori dall’ufficio che ha richiesto la presenza di tutti i tecnici, perciò è rimasto in sala d’attesa. Nathaniel era nella stanza dei giochi, che si trova lì accanto, anche lui aspettava l’arrivo del proprio terapeuta.»

      «Nathaniel è il ragazzo?»

      Lei annuì, chiudendo gli occhi come se stesse cercando di farsi forza prima di aggiungere: «Christopher ha tentato di… aggredire Nathaniel. Lui ha reagito. Ferocemente.»

      A Thomas si strinse il cuore guardando il bambino. «Cosa significa, dottoressa Mendoza?»

      «Quando Christopher ha tentato di… assalire oralmente il ragazzo, lui…» La donna rabbrividì. «Lo ha morso.»

      Ha fatto bene. «Dov’è adesso?»

      «Christopher?» chiese. «Oh, è morto.»

      «Morto? Per dissanguamento?» ipotizzò.

      Lei annuì. «Sì, ma non per colpa del morso… anche se sospetto che alla fine anche quello lo avrebbe ucciso. Nella stanza tuttavia c’era un arco di plastica con delle frecce. Ha presente, quelle con le estremità spugnose che rimbalzano?»

      Thomas annuì. «Sì.»

      «Lui ha spezzato la freccia a metà e poi ha iniziato a pugnalare Christopher all’inguine con il pezzo di plastica ormai seghettato. È riuscito a recidere l’arteria femorale.»

      Gesù. «Avete parlato con il ragazzino, dopo l’incidente?»

      Lei guardò attraverso la finestra. «Sì. Christopher non si è arreso senza combattere. È riuscito a infliggergli qualche colpo: ecco da dove vengono i lividi sul suo viso.»

      «Cosa ha detto il bambino dell’alterco? Era sconvolto?»

      Lei scosse la testa lentamente. «No. In un tono piuttosto oggettivo ha dichiarato che aveva smesso di lasciare che la gente lo toccasse in quel modo.»

      «Aveva smesso di lasciare che la gente lo toccasse in quel modo.» Le implicazioni erano ovvie. Dolorosamente ovvie. Era palese che quel ragazzo fosse stato ferito, in passato, probabilmente più di una volta. «Qual è la sua storia?»

      «Genitori sconosciuti. È stato lasciato in una stazione dei pompieri quando aveva solo quattro giorni. È nato dipendente dall’eroina, ha avuto un inizio difficile, ed era un po’ piccolo per la sua età, ma si è messo in pari abbastanza rapidamente. È stato accolto da una famiglia affidataria ed è rimasto con loro per anni. Ma poi i suoi genitori ci hanno chiamati dicendo che non potevano più gestirlo. Hanno detto che bagnava il letto, che attaccava gli altri bambini, che aveva provato a fare del male anche a loro. E che per la sua sicurezza lo avevano chiuso nell’armadio,» gli spiegò, anche se il suo tono implicava che non credeva a quella storia.

      «C’è stato qualche accenno di natura violenta prima di questo alterco con l’altro paziente?» chiese Thomas.

      La dottoressa Mendoza si rabbuiò. «No. È con noi da circa una settimana. È un bambino tranquillo ed eloquente. Era coperto di lividi. Lo avevano chiaramente strattonato e forse avevano anche usato punizioni corporali.»

      «Qualche segno di abuso sessuale?» chiese Thomas.

      Lei emise un forte sospiro, fissando tristemente il ragazzino attraverso la finestra. «Nessun segno evidente, ma date la sua irritabilità e la sua dichiarazione dopo l’assalto, immagino possa essere successo qualcosa di simile.»

      «Perché lo avete chiuso lì dentro, se era calmo?»

      La dottoressa sembrava sorpresa. «Non lo abbiamo fatto. Quando il medico ha tentato di esaminarlo per assicurarsi che Christopher non gli avesse causato una commozione cerebrale o che non lo avesse ferito in modo meno evidente, è impazzito. Urlava, gridava, si graffiava la pelle, sbatteva la testa contro i muri. Ci sono voluti tre tecnici solo per metterlo a terra e sedarlo.»

      Thomas girò di scatto la testa per fissarla. «Lo avete sedato? Quanti anni ha? Sei?»

      «Cinque,» rispose lei.

      «Avete sedato un bambino di cinque anni?»

      Mendoza raddrizzò le spalle. «Non avevamo scelta. Si sarebbe fatto male.»

      Thomas trattenne la rabbia che minacciava di esplodere. «Vorrei parlargli, per favore.»

      Lei emise un sospiro diffidente, però poi aprì la porta come le aveva chiesto. «Dovrò chiuderla dentro. Ma starò qui a guardare dalla finestra.»

      Thomas annuì distrattamente, ormai dimentico della collega. Quando sentì la porta chiudersi e la serratura scattare, si avvicinò con cautela a Nathaniel.

      Arrivato a un passo di distanza, disse: «Mi chiamo Thomas. Posso sedermi con te per un momento?»

      Il ragazzino lo guardò sbattendo lentamente le palpebre. Dopo quella che sembrò un’eternità, scrollò le spalle e si mosse più vicino all’angolo per allontanarsi, quasi rannicchiandosi.

      Thomas si tolse piano il cappotto e, una volta sedutosi lì di fronte, lo ripiegò sul proprio grembo; lasciò tra loro sufficiente distanza in modo che il ragazzino non si sentisse intrappolato. «Come ti chiami?»

      L’altro scrollò le spalle ancora una volta. «Non mi ricordo.»

      Lui aggrottò le sopracciglia. «Non ti ricordi? La dottoressa ha detto che ti chiami Nathaniel.»

      La furia del ragazzino fu istantanea, ma i farmaci gli impedirono di reagire violentemente. Le uniche vere indicazioni dei suoi sentimenti erano il modo in cui il suo viso si contorse in una smorfia di disgusto e il veleno nelle sue parole quando rispose: «Questo è il nome del mio padre affidatario. Lui non è gentile. Non voglio quel nome.»

      «Beh, allora che nome vuoi?» chiese Thomas.

      Il ragazzino fece spallucce. «Non mi importa.»

      «Non credo sia vero,» asserì lui, ma per il momento lasciò perdere. «Ho sentito che hai avuto una giornata molto difficile. Stai bene?»

      Il bambino lo guardò con un’espressione accigliata. «Perché non dovrei?»

      «Qualcuno ha cercato di farti del male. Sei stato costretto a difenderti. Come ti sei sentito?»

      Quello lo guardò come se gli fosse cresciuta una seconda testa. «Non mi ha fatto sentire niente. Non mi piace essere toccato. Lui mi ha toccato. Voleva farmi del male. Nessuno lo farà di nuovo.» Guardò Thomas negli occhi, l’espressione spietata. «Mai più.»

      «Sentirsi al sicuro è molto importante,» convenne. Il ragazzino continuò a studiarlo. «E se ti dicessi che potrei fare in modo che tu non ti senta mai più in pericolo?»

      L’altro assottigliò lo sguardo e cominciò a giocare con le proprie dita, tirandosi le cuticole. Dopo un minuto chiese: «Come?»

      Thomas scelse attentamente le sue parole. «Addestrandoti a proteggerti, a prescindere da cosa – o chi – ti attacchi.» Il bambino sembrò rifletterci su senza dire nulla. «Ti piacerebbe venire a vivere con me?»

      Il ragazzo lo scrutò. «Perché?»

      Thomas non era sorpreso dalla domanda. Sia Atticus che August gli avevano posto il medesimo quesito. «Perché sto cercando dei figli miei. Avresti due fratelli. Sono speciali, come te. Ti piacerebbe venire a casa con me e incontrarli? Se lo fai, ti prometto che non ti sentirai più vulnerabile.»

      «Non sono vulnabile,» borbottò il ragazzino.

      Thomas fece del proprio meglio per nascondere il sorriso. «No, certo che no.»

      Il bambino buttò fuori un respiro dal naso, poi gli rivolse un’altra occhiata gelida. «Se mi fai male, ti uccido,» dichiarò, l’espressione feroce. «E uccido anche loro.»

      Thomas annuì con saggezza. «Nessuno ti farà del male. Ma se lo fanno, hai tutto il diritto di difenderti… con qualsiasi mezzo necessario. Cosa ne pensi? Vuoi venire con me?»

      «Okay,» accettò il ragazzino.

      «Beh, allora c’è solo un’altra cosa da decidere. Il tuo nome. Se non ti piace Nathaniel te ne daremo uno nuovo. Nella mia famiglia c’è la tradizione che i nomi di tutti i fratelli comincino con la stessa iniziale. Che ne dici di un nome che inizia con la A?»

      Il ragazzo fece spallucce.

      «Hai qualche idea?»

      Scosse la testa. «No.»

      Thomas stilò mentalmente una lista di nomi con la A prima che il suo sguardo cadesse sul sangue che impregnava i vestiti del ragazzo e pensasse a come fosse finito lì. «Che ne dici di Archer? Significa “arciere”.»

      A quel punto il ragazzino puntò lo sguardo su di lui e lo osservò in un modo che lo innervosì un po’. Alla fine disse: «Sì, okay.»

      «Perfetto. Prima di tornare a casa dovremo fare in modo che tu possa cambiarti i vestiti. Saresti disposto a farti una doccia e cambiarti, così poi possiamo andarcene da qui?»

      «Da solo?» chiese il ragazzino con tono esitante.

      Quella domanda gli spezzò il cuore. «Sì, da solo. Nessuno invaderà mai più il tuo spazio personale senza il tuo permesso. Te lo prometto.»
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      «Questa è di gran lunga la fase più importante e delicata del progetto. Naturalmente vorremmo che i nostri collaboratori partecipassero alla sua pianificazione e implementazione,» disse Thomas Mulvaney, rivolgendosi all’uomo che gli era di fronte.

      Ci furono dei cenni di assenso che percorsero l’intero tavolo da conferenza attorno a cui erano tutti seduti: un mare di visi familiari – alcuni vecchi, altri nuovi – che erano tutti dalla parte di Thomas.

      Accanto a suo padre sedeva Molly Shepherd, la maggiore esperta non solo nel riconoscere i tratti psicopatici e sociopatici negli adolescenti, ma anche nel trattamento di quelle patologie uniche. Era stato un insieme di abilità originali scaturite da un contesto di necessità ad aver generato il progetto nel quale erano ormai tutti profondamente radicati. Accanto a lei sedevano i suoi due figli, Jayne e Mackenzie, conosciuti rispettivamente come Shep e Mac.

      L’uomo che Thomas stava cercando di convincere era Marshall Kendrick, un burocrate annoiato e stanco con il più alto livello di autorizzazioni di sicurezza governative, ma anche con tolleranza zero nei riguardi di chi osava mettere in dubbio il suo giudizio. Archer lo vide osservare tutti con un’imperiosità che poteva provenire solo da anni di lavoro per il governo, prima di ostentare un falso sorriso. «Thomas, Molly, capisco le vostre preoccupazioni. Questo progetto è il vostro bambino, ma abbiamo cresciuto questi soggetti…»

      «Ragazzi,» scattò Molly.

      L’altro agitò una mano in un gesto sprezzante. «Sì, ragazzi, per quindici anni. Auspico che ormai abbiate una certa fiducia nelle nostre qualifiche e abilità.»

      «Senza offesa,» intervenne Archer, stappando una bottiglietta d’acqua. «Ma nessuno con un minimo di senno ha fiducia nel proprio governo.»

      Kendrick gli rivolse uno sguardo incazzato prima di passarsi una mano sulla giacca nera. A quei tipi piaceva proprio vestirsi come fossero dei Man in Black. Secondo lui facevano cose altrettanto losche. Forse di più. Nessuno sapeva con certezza se gli alieni fossero reali, ma gli psicopatici? Quelli sì che lo erano. Archer lo sapeva bene. Era uno di loro.

      «Abbiamo curato ogni aspetto di questo progetto,» ricordò loro Molly. «Ma è qui che ha inizio la nostra prova sociale. Qui è dove li liberiamo dai rispettivi guinzagli e ci assicuriamo che l’addestramento abbia funzionato. Non permetteremo agli agenti governativi di gestire quest’ultima fase dello studio. Dobbiamo occuparcene noi. Non è negoziabile.»

      «Un passo falso potrebbe rovinare tutto,» si inserì Thomas.

      «Non saranno mai d’accordo,» replicò Kendrick.

      «Stronzate,» mormorò Shep. «Non comportarti come se non disponessi di un controllo completo e totale sul progetto e la sua gestione, oltre che su chi ci lavora.»

      «Soprattutto, non comportarti come se non ci fosse una stanza piena di gente vestita proprio come te che ascolta ogni parola che stiamo dicendo,» aggiunse Archer.

      «Non stiamo comprando un’auto usata. Smettila di fingere di avere un manager alle spalle a cui devi fare rapporto. La responsabilità è tua. Tutta tua. Non ce ne andremo finché non accetterai le nostre condizioni,» dichiarò Shep, lo sguardo freddo.

      Le labbra di Kendrick si contorsero in un mezzo sorriso. «Trovo piuttosto divertente che entrambi abbiate portato la prole a combattere questa battaglia al posto vostro. Se l’avessi saputo avrei tirato fuori mio figlio dalla gita di terza media a Magic Mountain, così avrebbe potuto giocare anche lui.»

      «Anche suo figlio è uno psicopatico, Mr. Kendrick?»

      Tutti si girarono verso l’uomo che aveva parlato. Era intimidatorio, anche per gli standard di Archer. Era alto circa un metro e ottanta, ma era un muro di muscoli, come un giocatore di football. Calvo, aveva una barba folta e la pelle color terra d’ombra che contrastava in maniera deliziosa con la sua camicia bianca perfettamente su misura.

      «Tu chi sei?» chiese Kendrick, il tono algido.

      «Jackson Avery,» rispose l’uomo, mostrando un sorriso altrettanto gelido.

      Si trattava di un altro pezzo del puzzle stranamente incestuoso che era il Progetto Watchtower, noto a chi di dovere come The Watch.

      «Jackson è il proprietario di un’agenzia di sicurezza globale chiamata Elite Protection Services, della quale fanno parte ex soldati provenienti dalle operazioni speciali ed ex agenti di polizia altamente addestrati,» spiegò Thomas, rivolgendo a Jackson un cenno del capo.

      Oltre a quello, Jackson era l’ufficiale datore di lavoro dell’hacker dei Mulvaney, Calliope Castellanos. Come se le cose non fossero state già abbastanza confusionarie così, Jayne Shepherd, il figlio di Molly Shepherd, aveva lavorato per un certo periodo nell’agenzia di Jackson, che poi era il motivo per il quale erano tutti diventati irrimediabilmente connessi l’uno all’altro.

      «E questo cosa c’entra col The Watch?» chiese Kendrick.

      «Il progetto avrà bisogno di agenti altamente specializzati per quest’ultima fase. Persone che hanno non solo l’addestramento militare, ma anche le competenze per guidare una legione di giovani psicopatici.»

      Jackson aveva portato con sé il vicepresidente della sua azienda, un altro esemplare intimidatorio conosciuto come Lincoln Hudson. Era più alto del suo capo, con un taglio di capelli alto e rigoroso, la barba corta e un’espressione che diceva: cazzeggia con me, ma fallo a tuo rischio e pericolo.

      «E perché dovrei avere bisogno di voi per questo, esattamente?» chiese Kendrick.

      La bocca di Linc formava una linea severa. «Perché avrà anche bisogno di persone che possano aiutare a calibrare la bussola morale di quegli stessi giovani psicopatici e, senza offesa, nessun agente sotto copertura, nemmeno il più esperto, può avere il giudizio o la moderazione necessari per svolgere il compito.»

      Già, era indubbio che sia Jackson che Linc fossero sexy. Sicuramente abbastanza da intrigare persino uno come Archer. Ma erano entrambi sposati, e i rispettivi coniugi erano sdraiati in una piscina da qualche parte lì vicino. Anzi, tutti a quel tavolo avevano una fede, tranne un uomo: Mac Shepherd.

      La proverbiale spina nel fianco di Archer. Era moralmente retto come un santo, ma accidenti se scopava come un peccatore. Sogghignò tra sé quando la sua mente cominciò a vagare. Quella era la terza volta da quando si erano conosciuti che si ritrovavano insieme in una stanza. E la prima che uno o entrambi riuscivano a restarsene con i vestiti addosso. Ma non sarebbe accaduto mai più. Mai. Mai, sottolineò a sé stesso, sperando che il suo cazzo ricevesse il messaggio.

      «Affinché The Watch abbia successo, hai bisogno di qualcuno che possa guidare questi giovani a compiere le scelte più giuste. Però servono anche uomini che si assicurino che la loro tecnica sia solida, che i loro alibi siano a prova di bomba e che i loro rapporti con i rispettivi supervisori – o handler – siano… appropriati,» aggiunse Mac, lanciando un’occhiata nella sua direzione prima di tornare su Kendrick.

      Archer emise un verso nasale. Non era un segreto che Mac lo trovasse meno che appropriato come handler. Era certo che Mac avesse fatto il pieno di psicopatia, visto che condivideva il DNA con una persona che rientrava pienamente nello spettro, ovvero suo fratello gemello Shep. Ma quello non gli aveva impedito di farselo succhiare da lui in una sala conferenze dell’hotel, né di piegarlo sulla scrivania dei nuovi uffici del The Watch. Cazzo. Non era proprio il momento di pensarci.

      Cercò di sistemarsi il più discretamente possibile l’uccello sotto il tavolo. Mac non era nemmeno il suo tipo. Gli piacevano quelli più giovani e… devianti. Ballerini e pornostar dal bel viso. Mackenzie Shepherd, al contrario, era un gradino sopra a un chierichetto e aveva superato da un bel pezzo la quarantina. Era anche alto e aveva dei muscoli slanciati, i capelli rosso accesso, una distesa di lentiggini e gli occhi che sembravano talmente tanto simili all’oro fuso da insinuare il dubbio che fossero in realtà lenti a contatto. Ma no, sapeva che Mac era solo un dannato unicorno con degli occhi bellissimi, un cazzo enorme e una fottuta coscienza capace di far sembrare il Grillo Parlante di Pinocchio Ted Bundy.

      «Cosa proponete, quindi?» chiese Kendrick.

      «Io e Molly vogliamo il controllo totale del programma. Il piano di studi, i casi, il personale. Tu avrai tutte le ricerche, tutta la gloria, e potrai anche portarci gli obiettivi. Anche se prima li vaglieremo.»

      «Assolutamente no,» abbaiò Kendrick. «Sei un fottuto pazzo.» Quando ricevette in cambio solo sopracciglia inarcate, l’uomo si inalberò ancora di più. «Aahh, sai cosa intendo. Questo è un progetto condotto dal governo.»

      «No,» scattò Thomas. «Questo è un progetto finanziato dal governo. Fino a questa tappa del progetto siamo stati noi a scegliere i bambini, noi a crescerli e a scegliere come farlo. Abbiamo deciso il loro tipo di istruzione scolastica, valutato i loro punti di forza, scelto i migliori candidati per arrivare alla fase tre e determinare come gestire al meglio i… fallimenti. Questo è il nostro progetto. Questi sono i nostri ragazzi. Non insistere. Anche perché non ho bisogno dei vostri soldi per finanziare questo progetto.»

      «Al contrario vostro, che avete bisogno della nostra ricerca,» aggiunse Molly.

      «Potremmo semplicemente continuare lo studio senza di voi. Penso che siamo più che in grado di procedere da qui,» ribatté Kendrick in tono beffardo.

      Thomas lo schernì. «Ho cresciuto sei psicopatici allenandoli a essere tra i più efficaci e migliori agenti di copertura mai esistiti. Si muovono tra la loro vita pubblica e i loro doveri privati senza alcuno sforzo. Sono riusciti a trovare dei partner, e uno dei miei figli è persino diventato padre. Sono stato io a farlo. È stata Molly a farlo. E, non per girare il dito nella piaga, caro Kendrick, ma ho anche ripulito il tuo casino quando me l’hai chiesto. A proposito, come sta tuo figlio?»

      «Matthew? Sta…» Kendrick si interruppe, col viso che diventava viola come una melanzana per la furia quando si rese conto a chi esattamente si stesse riferendo Thomas.

      Gli altri sembravano confusi. Tutti tranne Molly. Archer aveva capito anni addietro che Kendrick era il padre biologico di Aiden. Come fosse finito a casa di Thomas all’età di sedici anni era ancora un mistero irrisolto. Un enigma di cui a lui non fregava abbastanza da indagare. Anche se, dopo aver visto la faccia di Kendrick, forse era improvvisamente più interessato a quelle motivazioni di quanto lo fosse stato solo due minuti prima.

      Il telefono di Kendrick squillò. Lo guardò, e il colore gli abbandonò il viso. Lo prese e rispose. «Sì?»

      Tutti rimasero lì seduti a osservarlo mentre lui restava in ascolto. «Sì, signore,» disse subito prima di riattaccare.

      Quando riprese a parlare, la sua voce risultò molto più composta. «Come pensate di gestire questo programma?» Indicò Thomas. «Tu sei un miliardario che è sempre sotto i riflettori.» Poi Molly. «E tu dividi il tuo tempo tra l’insegnamento e varie conferenze. Come pensate di dare a questo progetto l’attenzione che merita?»

      «È semplice,» rispose Thomas. «Scegliamo le due persone di cui ci fidiamo di più per prendere quelle decisioni al posto nostro. Mio figlio Archer gestirà il programma insieme a Mac, il figlio di Molly.»

      Kendrick altalenò lo sguardo tra loro due. «Tuo figlio, il giocatore d’azzardo alcolista, è la tua scelta? Davvero?»

      Archer sorrise. «Le voci sul mio alcolismo sono state molto esagerate, come ben sai,» replicò con un gesto della mano.

      Era un eufemismo. Beh, più che altro una montatura, un personaggio creato con cura per nascondere la sua vera missione, ovvero fare da collegamento tra quelli del governo e suo padre, che era sempre estremamente impegnato. Le partite di poker ad alto rischio giocate in stanze semibuie nascondevano un sacco di peccati. Per quanto riguardava il motivo per cui aveva mantenuto quella facciata anche con i suoi fratelli… beh, quello era più difficile da dire. A quel punto ormai mentiva loro da così tanto tempo che gli sembrava scortese svelare la verità.

      «Mi sembra giusto. Suppongo che abbia senso visto che è uno psicopatico e tutto il resto, ma se parliamo di te, Shepherd, quali sono esattamente le tue qualifiche? Non eri un… fotografo della natura?»

      Archer si spostò sulla sedia, incerto sul perché il tono condiscendente dell’uomo nei confronti di Mac lo irritasse tanto.

      Tuttavia Mac non batté nemmeno ciglio prima di mostrare un sorriso – che suscitò le farfalle nello stomaco di Archer – e rispondere: «Sono ancora un fotografo. Ciononostante, prima di diventare un pluripremiato fotografo naturalista, ero un soldato altamente decorato che ha servito per due missioni in Afghanistan e una in Iraq. Sono anche un esperto survivalista, cintura nera di judo, decimo dan, e parlo tre lingue. Una delle quali è lo psicopatese.»

      «È tutto?» chiese Kendrick schernendolo.

      Archer era tentato di alzarsi e menzionare che scopava come una pornostar, ma con un curriculum come quello sarebbe sembrato inutile e di cattivo gusto, data la compagnia.

      «È anche un cuoco eccezionale,» aggiunse il fratello, che chiaramente non condivideva il suo pensiero.

      Se l’avesse detto qualcun altro, Archer avrebbe pensato a un commento sarcastico, ma Shep non era fatto così. Come August, a volte era più androide che umano. Era stato Mac a ereditare sicuramente tutto il sarcasmo della famiglia.

      Kendrick si passò le mani sul viso. «Sapete che c’è? D’accordo. Volete mettere questi due al comando, giusto?» domandò, indicando Archer e Mac. «Bene. Ma do io l’approvazione a tutto il personale portato da loro.» Poi puntò un dito verso Jackson e Linc. «E porto la mia squadra. È composta da sette uomini. Tutti ex agenti, tutti handler estremamente addestrati. Questo non è negoziabile. Ci vediamo una volta al mese per gli aggiornamenti sui progressi, ma resta inteso che questo programma deve essere del tutto operativo tra meno di sei mesi.»

      Thomas e Molly si scambiarono un’occhiata. Lei scrollò le spalle. Alla fine suo padre guardò l’uomo e disse: «Ci stiamo.»

      «Ottimo,» mormorò Kendrick, e si alzò in piedi.

      «Quanto velocemente può farci esaminare i file dei suoi agenti per la procedura di inserimento?» chiese Jackson. Kendrick era furioso, ma l’altro si mostrò imperturbabile. «Dovranno essere controllati, proprio come i nostri uomini. Inoltre, ci sarà una curva di apprendimento per tutti noi. È nostro dovere conoscere i loro punti di forza e di debolezza prima che il programma inizi.»

      «Farò in modo che la mia segretaria vi porti i loro file non appena…» Kendrick si interruppe.

      «Non appena cosa?» chiese Linc.

      L’altro sospirò, e le parole che pronunciò subito dopo uscirono intrise di irritazione. «Non appena riuscirò a convincerli ad accettare questa follia.»

      Detto ciò se ne andò, e il gruppo si mosse. Dopo un paio di chiacchiere, e dopo aver concordato di incontrarsi tutti per cena, ognuno si diresse verso l’uscita della sala conferenze. Archer e Mac furono gli ultimi. Aveva quasi raggiunto la porta quando le grandi mani di Mac gli scivolarono nelle tasche posteriori dei jeans per poi trascinarlo indietro, contro il proprio petto.

      «Cosa stai facendo?» chiese Archer, anche se il suo cazzo infido si stava già indurendo dietro la cerniera.

      «Ti do la chiave della mia stanza,» mormorò l’altro per poi infilargli la tessera di plastica nella tasca. «Mi manca sentirti gemere.»

      Che fottuto stronzo. «Se ricordo bene eri tu a gemere, non io. Ma è difficile dirlo visti quei respiri affannati. Dovresti davvero provare ad aggiungere un po’ di cardio al tuo allenamento. Lavorare sulla resistenza.»

      Mac gli premette le labbra all’orecchio. «È difficile mantenere la calma quando cadi in ginocchio per me così facilmente. Quando ti dimostri così fottutamente pronto a piegarti per me.»

      Archer sentiva il proprio cuore sbattergli contro le costole, ma non era sicuro se fosse eccitato o infuriato. Probabilmente entrambi. «Vai a farti fottere,» mormorò piano.

      Mac ridacchiò. «Perché dovrei farmi fottere quando tra un’ora o giù di lì sarò immerso fino alle palle dentro di te?»

      Archer alzò gli occhi al cielo e prese la chiave dalla tasca per tentare di restituirgliela, ma l’altro lo ignorò. «Scusa, Tarzan. Ma resterai da solo con la tua mano, stasera.»

      Mac scivolò davanti alla porta, strusciandosi contro di lui nel modo più ovvio possibile. «Ci vediamo tra un’ora.»

      «Sei fuori di testa,» gli disse, seguendolo poi lungo il corridoio, la chiave della sua stanza ancora in mano. «E ho bisogno di un fottuto drink.»

      «Pensavo che le voci sul tuo alcolismo fossero “molto esagerate”,» lo provocò Mac, premendo il pulsante per chiamare l’ascensore. Lui colse l’occasione per rimettergli la tessera plastificata in tasca, incapace di ignorare il profilo evidente del suo cazzo in quei jeans consumati.

      «Mi rendi difficile restare sobrio,» mormorò Archer.

      Mac entrò nell’ascensore voltandosi a guardarlo, visto che lui era rimasto dov’era. Quando capì che non lo avrebbe seguito sospirò e premette il pulsante per bloccare le porte. «Sai, per essere uno psicopatico togli senza ombra di dubbio tutto il divertimento al sesso occasionale.»

      Archer sogghignò. «Per essere uno con un fratello psicopatico, è strano che tu non sappia che è meglio non deriderlo.»

      Mac sorrise, lasciando andare il pulsante. «Mio fratello non è uno psicopatico, è un sociopatico ad alto funzionamento. E poi a me piace vivere pericolosamente.» Le porte erano quasi chiuse quando gli lanciò di nuovo la chiave della propria stanza, che Archer afferrò di riflesso. «Ci vediamo tra un’ora.»
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      Mac controllò di nuovo l’orologio posizionato vicino al letto. Erano passati novanta minuti dal suo acceso scambio di battute con Archer, eppure non si era presentato. Lo avrebbe fatto. Sapeva che l’avrebbe fatto. E che si sarebbe incazzato per aver ceduto. Il che non faceva altro che accrescere il suo desiderio. Gli piaceva quanto… contrariato Archer fingesse di essere. Quasi quanto gli piaceva la facilità con cui si metteva in ginocchio per lui.

      C’era qualcosa che lo attraeva nelle differenze tra loro. Quel ragazzo passava la maggior parte del tempo a convincere il mondo che era un vero e proprio alcolizzato con un debole per il gioco d’azzardo e altre attività rischiose. Quando parlava con gli altri, lo faceva sempre con un’intonazione pigra e quasi divertita, come se lui fosse a parte di qualche segreto che il resto del mondo non conosceva. Ma Archer non era affatto quella persona. Non con Mac.

      Prese il telefono e scrollò le immagini nella galleria fino a trovare una specifica foto che lo ritraeva. Un’immagine che lui aveva scattato l’ultima volta che erano stati insieme. Lo aveva colto di profilo, mentre guardava fuori dalla finestra con addosso nient’altro che un paio di jeans che gli si aggrappavano bassi ai fianchi. Gli aveva rivolto un’occhiata irritata, eppure aveva cambiato sottilmente posizione, come se conoscesse quale fosse il suo lato migliore. Essendo un Mulvaney, Mac immaginava che fosse proprio quello il caso.

      Tuttavia, lui aveva deciso di tenere la foto, e la guardava spesso. Non riusciva a trattenersi. Mac vedeva la bellezza nelle cose – aveva occhio per quello. E Archer era bellissimo. Quasi in modo impossibile. Aveva grossi ricci bruni che gli sfioravano la nuca, sopracciglia folte e occhi castani circondati da ciglia così lunghe e scure che davano l’impressione che usasse l’eyeliner. E forse lo metteva davvero. Con Archer, era difficile dirlo.

      Mac tracciò i contorni della foto. La pelle di Archer era di una calda sfumatura bronzea, e dato che era un vero e proprio animale notturno, Mac immaginava che fosse un dono genetico e non il risultato dell’amore per il sole. Non era palesemente muscoloso, era anzi flessuoso, come un nuotatore. E quello gli rendeva facile sballottarlo come voleva.

      O come avrebbe voluto fare, se si fosse deciso a raggiungerlo.

      Cercò di ignorare il dubbio fastidioso che tentava di insinuarsi nella sua cassa toracica, ma quello si infiltrò comunque. Forse quella volta Archer non si sarebbe presentato. E se si fosse stancato di quel gioco? E se Mac lo avesse spinto troppo, lo avesse provocato troppo? Ma non poteva farne a meno. Archer non si sarebbe concesso alcun godimento se non se lo fosse conquistato con fatica. Era fatto così.

      Ecco perché lui trovava difficile credere che i fratelli di Archer pensassero davvero che fosse un alcolizzato. Per Archer si basava tutto sul controllo e la restrizione. Dal modo in cui si guadagnava da vivere a quello in cui uccideva le sue vittime. Gli piaceva il brivido, la trepidazione. Archer amava vivere la propria vita sul filo del rasoio.

      Qualcuno bussò una sola volta alla porta della sua camera d’albergo. Mac sorrise e la aprì in tutta fretta, con un commento pungente a proposito del ritardo di Archer sulla punta della lingua. Invece, si trovò davanti un uomo dalla faccia tonda e un’espressione imperscrutabile.

      Mac lo esaminò velocemente. Non lo riconobbe. Probabilmente non se ne sarebbe ricordato in ogni caso. Quell’uomo era… dimenticabile, sul serio. Almeno, quella era la sua prima impressione. Dimenticabile.

      L’uomo indossava una giacca color kaki e un cappello dello stesso colore, come un’uniforme, con strane ciocche di capelli nerissimi che spuntavano ai lati. C’era qualcosa di strano in quei capelli; Mac si sentì a disagio, tanto da raddrizzare un po’ la schiena. L’uomo continuava a fissare un pacco che teneva in mano.

      «Posso aiutarla?» chiese lui, con un accenno di fastidio che iniziava a strisciare sotto la sua pelle.

      Era possibile che l’uomo avesse bussato alla porta sbagliata, ma c’era qualcosa nella tensione del suo corpo… Era come un serpente pronto a colpire. L’uomo alzò la testa, lo sguardo freddo e senza vita. Mac fece un passo indietro proprio mentre quello sollevava la mano destra. Lui ebbe appena il tempo di notare la pistola con il freno di bocca puntata al suo petto prima di afferrare il polso dell’uomo, ruotarlo per allontanarlo da sé e sbattere la porta, bloccandogli quindi l’avambraccio tra il pannello e il telaio.

      Sentì un rumore nauseante e uno scricchiolio, poi l’uomo urlò e il suo gomito cedette. Mac cercò di trascinarlo nella stanza, ma quello lo attaccò con una spallata, costringendolo a indietreggiare quel tanto da dargli il tempo di girarsi e scappare via lungo il corridoio.

      Mac non lo inseguì nemmeno. Sapeva che non avrebbe avuto importanza. Sospirò, chiuse la porta e vi ci si appoggiò contro, mentre con lo sguardo sfrecciava verso la televisione con il vetro ormai ridotto a una ragnatela e il foro di proiettile piuttosto evidente.

      Beh, merda.

      Che cazzo avrebbe dovuto fare? Almeno era a Las Vegas. Non sarebbe stata di certo la cosa più strana accaduta lì. Probabilmente nemmeno la più strana in quell’hotel. Vegas era come il selvaggio West. Ognuno per sé.

      Prese il telefono e chiamò suo fratello, che rispose al primo squillo, il tono burbero. «Che succede?»

      Shep e Mac non erano tanto uniti quanto lo erano altre coppie di gemelli, ma sapeva che suo fratello probabilmente aveva percepito che qualcosa non andava. «Abbiamo un problema.»

      Ci fu del silenzio, poi suo fratello replicò: «Del tipo che hai finito gli asciugamani, oppure che abbiamo bisogno di nascondere un corpo?»

      Mac sospirò. «Del tipo che ci sono un foro di proiettile nella mia televisione e un killer professionista con un gomito rotto a piede libero.»

      «Chi è, Sam?» sentì chiedere a Elijah, il marito di Shep. Poi ascoltò il suono delle lenzuola che frusciavano, come se avesse sorpreso suo fratello a letto. Erano appena le tre del pomeriggio. «No, non andare. Stavamo giusto arrivando alla parte migliore,» si lamentò Elijah.

      «Torno subito,» gli assicurò Shep. Mac ascoltò la porta del balcone scivolare quando venne aperta e poi richiusa, dopodiché suo fratello gli chiese: «Pensi che ti abbiano trovato?»

      Mac si passò una mano sul viso. «Suppongo che potrebbe trattarsi del Progetto Watchtower, ma a meno che anche il resto di voi non abbia avuto un sicario come concierge, mi sembra improbabile.»

      «Il nostro concierge era un moccioso a malapena maggiorenne di nome Bradley che ha squadrato apertamente mio marito e poi ha teso la mano per una bella mancia senza il minimo pudore.»

      Mac contrasse le labbra in un sorriso. Suo fratello era sempre letterale. «È quella che sono sicuro essere una delle tante insidie legate all’essere sposato con una vera celebrità,» commentò prima di costringersi a tornare all’argomento principale. «Ma sì, potrei ancora essere sul loro radar. Questo tipo è stato pessimo a svolgere il suo lavoro, ma era senza dubbio un professionista.»

      «Cosa vuoi fare?» gli chiese Shep.

      «Per ora? Niente. Finché non identifico gli uomini in quelle foto, non abbiamo in mano nulla. Se non li conosco, non posso gestire il problema. Se è stato ordinato il mio omicidio, l’unico modo per evitarlo è far fuori le persone che finanziano i sicari.»

      «Cosa farai nel frattempo?»

      Mac scrollò le spalle. «Sarò abbastanza al sicuro una volta arrivato a scuola.»

      C’erano dei vantaggi nell’avere un nuovo lavoro in un impianto militare privato e top secret, perfino se sembrava un collegio d’élite. Anche senza studenti, il campus era sorvegliato su tutti i lati da una recinzione di sicurezza alta tre metri e da un corpo di polizia militare piuttosto impressionante.

      «Penso che sia ora di coinvolgere la mamma e Thomas,» asserì Shep. «Loro hanno risorse migliori.»

      Scosse la testa come se il fratello avesse avuto la possibilità di vederlo. «Non c’è niente da dire, adesso.» Sentì di nuovo bussare alla porta. «Devo andare.»

      Riattaccò prima che l’altro potesse ribattere. Quella volta, afferrò la pistola dal proprio borsone, nascondendola dietro la porta; il cuore gli batteva all’impazzata mentre apriva lentamente. Venne pervaso dal sollievo quando scorse un Archer piuttosto scontroso con addosso una morbida camicia bianca di lino, slacciata abbastanza da rivelare una bella porzione di peli sul petto.

      Di solito lo avrebbe preso in giro per quanto sembrava triste, invece quella volta lo trascinò dentro per la camicia e richiuse a chiave la porta prima di sbattercelo contro. «Sei in ritardo, Katniss.»

      Lo sguardo raggelante di Archer scattò verso l’alto. «Ancora?»

      Mac sorrise. Archer odiava i soprannomi creativi con cui gli piaceva sempre apostrofarlo. «Non ti piace Hunger Games? Preferisci Guglielmo Tell? Robin Hood? Arrow?» gli chiese prima di catturare la sua bocca in un bacio.

      «Potresti usare il mio nome,» borbottò Archer, senza però ricambiare.

      Mac allora gli infilò le dita tra i capelli, tirandogli indietro la testa per trascinare le labbra e la lingua lungo la sua gola e poi risalire per premere la bocca sul suo orecchio. «Oh, ma allora non avresti motivo di essere arrabbiato con me. E so quanto hai bisogno di fingere di non volere essere qui.»

      Archer non disse nulla, e il suo silenzio confermò la sua tesi quasi quanto l’erezione che premeva contro la sua coscia.

      Mac lasciò segretamente scivolare la pistola sul tavolo. Se Archer se ne accorse, non ne parlò.

      «Vai a farti fottere,» mormorò invece.

      «Puoi fottermi tu, se vuoi, ma penso che ti mancherebbe avere il mio cazzo sepolto dentro di te.»

      Era sempre così tra loro. Mac era l’aggressore, Archer fingeva di essere stato in qualche modo ricattato per essere lì, con lui, come se non si fosse presentato di sua volontà.

      «Dai, Katniss,» riprese, cercando di baciare ancora una volta le labbra inflessibili di Archer. «Non lasciarmi così. Nessun altro ha bisogno di sapere quanto ti piaccia tutto questo. Quello che succede a Las Vegas… lo sai.» Se possibile, Archer si dimostrò ancora più indispettito. Mac sospirò e compì un passo indietro. «Vuoi and…»

      Archer allora gli afferrò la camicia e lo tirò in avanti, sigillando le loro bocche. Eccolo lì. Cazzo, quanto gli era mancato. Gli erano mancati il sapore della sua lingua e il modo disperato in cui Archer gli si aggrappava, baciandolo come se Mac fosse ciò da cui era realmente dipendente.

      Lui allontanò le labbra, fece girare Archer e poi lo spinse contro la porta. Afferrò l’orlo della sua camicia, la sollevò e gliela tolse, mordendogli poi la spalla mentre si adoperava per slacciare la cintura. Dopodiché si dedicò al bottone e alla cerniera dei pantaloni, che poi spinse giù fino a metà coscia. Cadde in ginocchio e appoggiò la bocca sulle chiappe di quel culo perfettamente tondo prima di separarle e seppellirvi il viso nel mezzo.

      «Cazzo,» sussurrò con passione Archer, la testa che sbatteva contro la porta.

      Sì, Archer gli era sicuramente mancato. Così come gli erano mancati il modo in cui inarcava la schiena mentre cercava di scopargli la lingua. Come se ne avesse bisogno, ma allo stesso tempo lo odiasse.

      Mac gli avrebbe dato ciò di cui necessitava, specialmente se implicava assaggiare le sue parti più segrete. Mosse la lingua su e giù lungo il solco tra le natiche e picchiettò il suo confine, poi prese a stuzzicare la porzione di pelle dietro le palle, strofinando il viso contro le chiappe fino a quando Archer non cominciò ad ansimare.

      «Basta,» scattò. «Scopami.»

      Mac emise una risatina bassa mentre si alzava in piedi, già intento a sbottonarsi i pantaloni mentre Archer allungava il braccio all’indietro per penetrarsi con due dita. Porca puttana, quanto era arrapante. Mac si perse nel momento per un attimo, incantato da quelle lunghe dita affusolate che scomparivano nel culo del partner, poi afferrò il lubrificante appoggiato accanto alla pistola sul piccolo tavolino all’ingresso. Se ne cosparse una buona quantità sull’uccello e subito dopo allontanò la mano di Archer.

      L’amante sibilò mentre lui lo violava, il disagio evidente, eppure ricambiò comunque la spinta. «Tutto bene?» chiese Mac a denti stretti, perché non voleva fargli del male.

      Archer emise un verso di disgusto. «Vaffanculo.»

      Mac allora gli afferrò i fianchi e affondò in lui, godendo del momento in cui gli si mozzò il respiro. «Mi rendi davvero difficile essere un gentiluomo, Katniss.»

      «Cristo. Parli troppo, cazzo,» rispose Archer, con voce tesa.

      Mac ridacchiò di nuovo. Si tirò fuori per poi rientrare in quel canale strettissimo. E affondò con il viso nel collo di Archer: il calore della sua pelle e il profumo speziato della sua colonia gli fecero contrarre le palle. Era già troppo vicino al limite.

      Forse era per quell’esperienza di quasi-morte appena vissuta. Forse era per il modo in cui l’aria sfuggiva dai polmoni di Archer a ogni sua stoccata potente o per la sensazione del suo battito che accelerava via via sotto le sue labbra. Qualunque cosa fosse, Mac non ne aveva mai abbastanza di lui. Allora allungò la mano e chiuse il pugno ancora impregnato di lubrificante intorno all’uccello di Archer, masturbandolo al ritmo delle proprie spinte.

      Presto, i respiri tesi del partner divennero piccoli gemiti e poi veri e propri grugniti, e lui capì che era sul punto di godere. C’era troppo vicino. Mac quindi lasciò andare il cazzo imperlato di umori di Archer cos
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